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Lettera agli sposi ed ai presbiteri della comunità cristiana
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A voi sposi e a voi presbiteri.

1. "Se tu conoscessi il dono di Dio" (Gv 4,10)

All'origine sta la relazione: "Non è bene che l'uomo sia solo". E' nella relazione che l'uomo e la donna realizzano la verità di se stessi. Dio creò la donna per l'uomo e l'uomo per la donna. Dal tempo dell'origine, dunque, Dio ha "detto bene" di questa relazione. La rela-zione tra un uomo e una donna porta con sé quella benedizione di fedeltà di Dio alla quale gli sposi riconducono la loro inedita storia di amore.

Essi, consegnando il loro fragile amore a Cristo, riconoscono il bisogno dell'aiuto e della grazia e insieme affidano la concretezza del loro amore a quel "Vangelo della carità", di cui sono custodi, testimoni ed interpreti.

A voi fratelli e sorelle sposi: possiate divenire frammento splendente di quell'eterna, fedele e originaria benedizione di Dio. La vostra reciproca cura, dedizione e intimità siano traspa-renza della cura, dedizione e intimità dell'amore di Dio per l'umanità. Possa la vostra vita essere sacramento della grazia custodita e affidata alle persone che dal vostro amore na-scono e a quelle che, incontrando, amerete.

2. "Ti ricordo di ravvivare il dono di Dio che è in te" (2 Tm 1,6)

"Pietro, mi ami tu?". E' l'amore a Gesù che rende praticabile al presbitero la strada della carità pastorale. Immerso per grazia nella straordinaria abbondanza dell'amore di Gesù Cristo, il presbitero, nella carne della propria esistenza, impara a passare in mezzo agli uo-mini servendo e amando come Gesù. Cingendosi i fianchi, il presbitero vive il memoriale dell'Eucaristia come chiamata a lavare i piedi ai fratelli e alle sorelle che incontra. Agendo così, fa della propria esistenza un riverbero di quella carità di Dio che "ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio Unigenito", perché uomini e donne incontrino il volto della mi-sericordia del Padre.

A voi presbiteri: lasciatevi trasfigurare dall'esperienza

dell'amore di Gesù e dal suo risplen-dere nel volto degli uomini e delle donne che si amano. Custodite uno sguardo attento a quei preziosi segni della sponsalità di Cristo, che gli sposi, vostri fratelli e sorelle nel cam-mino di fede, vi offrono come soste di grazia e di freschezza, nei momenti più fecondi del vostro ministero e quando esso sarà segnato dalla fatica dei passi "sillabati".

3. "Dio in molti modi parla agli uomini" (Eb 1, 1ss)

Siamo consapevoli della reciprocità delle nostre vocazioni e dei sacramenti che abbiamo celebrato. "Dio che in molti modi ha parlato agli uomini, oggi parla al mondo attraverso il Figlio" (Eb1, 1 ss.): nel tempo dell'alleanza Dio ha mostrato la sua "passione" per gli uomini nel Figlio e continua a rivelare il suo amore attraverso la vita donata degli sposi e dei presbiteri. In questo tempo di grazia, noi siamo chiamati a narrare l'amore di Dio nella molteplicità e nella polifonia dei nostri specifici doni. In particolare, vogliamo contagiare la comunità ec-clesiale con lo stile di vita della famiglia, caratterizzato dall'intimità, dalla semplicità, dalla concretezza, dalla gratuità e dall'attenzione primaria alle persone.

Specificità e reciprocità sono modi propri della relazione affettiva: è la differenza che apre lo spazio possibile al dialogo. Due sacramenti differenti, affermando la loro specifica mo-dalità nel riverberare l'amore di Dio per l'umanità, istituiscono lo spazio della loro reciproca stima. Così presbiteri e sposi, nella vicendevole sollecitudine e corresponsabilità, rendono visibile l'invisibile della paternità e maternità di Dio. La diversità dei ministeri riconosce, nella medesima origine battesimale, l'urgenza di una comune missione nella Chiesa per il Regno.

4. "Partecipi dell'amore sponsale di Cristo"

Insieme, sposi e presbiteri, chiediamo alle comunità che sono in Italia di aiutarci a vivere il tempo di preparazione ai sacramenti (fidanzamento e seminario) e l'inedito tempo del dopo. Quanto alla

preparazione, le comunità cristiane vivano con noi la responsabilità del discer-nimento alla sequela; quanto al "tempo del dopo", in cui la grazia di Dio ha modellato l'esi-stenza di ciascuno di noi, si facciano compagne di viaggio, perché possiamo assumere in pienezza e con coraggio il dono prezioso che custodiamo in vasi di creta. Nell'esperienza di comunione, la grazia straordinaria ed eccedente la nostra fragilità di sposi e di presbiteri, diviene consapevolezza e dono degli uni per gli altri. Così la storia si rigenera continua-mente come storia di salvezza.

In questa prospettiva gli sposi cristiani non si ridurranno ad essere funzionali alle esigenze contingenti dell'organizzazione della comunità cristiana, ma diventeranno antenne sensibili sul territorio, attente ai bisogni delle altre famiglie e delle singole persone ed avranno il co-raggio di vivere il loro protagonismo nella società, fino ad assumere forme politiche di partecipazione alla vita del paese.

5. "Per formare e dilatare insieme il popolo di Dio"

Noi sposi e presbiteri ci impegniamo ad approfondire ulteriormente la sacramentalità del matrimonio nella sua relazione al sacramento dell'Ordine. In particolare vogliamo porre a tema della nostra riflessione la forza dei sacramenti come memoria, presenza e profezia dell'alleanza di amore tra Dio e gli uomini, approfondendo in particolare le categorie della sponsalità, della regalità cristiana e del significato sponsale del corpo umano nella sua ca-pacità di esprimere l'amore di comunione e di donazione.

Alla Chiesa di Dio che è in Italia affidiamo volentieri le nostre storie, perché possano diven-tare, per la preghiera comune di tutti, luogo dell'abbondanza della grazia di Dio, "al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia, né ruga, né alcunché di simile, ma santa e immacolata" (Ef 5,27).

Sposi e presbiteri, insieme per la missione
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